Pirro e Priamo 

(Virgilio, Eneide, II, 469-558)

Il momento culminante della caduta di Troia coincide con le «gesta di Pirro», che si concludono con la morte del re Priamo. In questo episodio la rappresentazione virgiliana della tragedia di Troia ha il suo culmine. II racconto, condotto all’inizio con una certa oggettività, sembra esplodere nel Vidi ipse del v. 499, che ci rammenta come la voce narrante sia quella di Enea: l’eroe dalla sua posizione elevata (il tetto della reggia) aveva assistito impotente alle scene che ora rievoca in tutta la loro drammaticità, sottolineandole con i suoi commossi commenti. Pirro, il giovane figlio di Achille, e Priamo ne sono i protagonisti: il loro «scontro» paradigma della tragedia che si sta consumando nella città, dove una popolazione praticamente imbelle soccombe sopraffatta dalla brutalità arrogante e tronfia dell’invasore, che gode dell’alleanza del Fato.
Pirro («Rosso fuoco»), chiamato anche Neottolemo («Nuovo alla guerra»), è il figlio di Achille e di Deidamia, la donna amata dall’eroe al tempo del suo soggiorno nell’isola di Sciro. Una profezia ha svelato che dopo la morte di Achille soltanto la presenza di suo figlio nell’esercito greco consentirà a questo di concludere vittoriosamente la decennale guerra di Troia. Cosicché Ulisse si è recato a prelevare il giovinetto – proprio come aveva fatto a suo tempo col padre – per condurlo a combattere sotto le mura della città nemica. In breve, anche Neottolemo fa parte del gruppo dei Greci che si celano nel ventre del cavallo per infliggere a Ilio il colpo mortale. 
La tradizione epica e tragica concorda nel descrivere Pirro come un combattente micidiale e spietato, e nell’attribuirgli l’uccisione di Priamo: episodio, questo, che sintetizza materialmente e simbolicamente la sanguinosa vittoria achea. Fra i numerosi Troiani morti per mano di Pirro c’è anche Astianatte, il figlio di Ettore e di Andromaca (destinata a diventare preda di guerra proprio di colui che le ha ucciso il figlioletto). D’altro canto il giovane vincitore, tornato in patria, prenderà in moglie la riluttante Ermione (figlia di Menelao) e sarà per questo ammazzato da Oreste, il precedente fidanzato della fanciulla (non mancano però altre versioni sulla morte di Pirro).
Prima di Virgilio, la letteratura tragica latina aveva dato ampio spazio alla figura del figlio di Achille: Accio aveva composto un Neoptolemus, Ennio un’Andromacha aechmalotis («prigioniera»), mentre Livio Andronico e Pacuvio avevano dedicato ciascuno una tragedia a Ermione e alla vicenda del suo matrimonio con Pirro. Di questi testi, com’è noto, restano solo pochi frammenti. 
Nel passo virgiliano, il figlio di Achille appare la quintessenza dell’eroe epico per forza, spietatezza e brutalità vendicativa; assomiglia in questo al padre, del quale condivide la propensione all’ira selvaggia, ma non il tratto dell’intima fragilità, la capacità di amare e di compatire. A dire il vero, tale granitica disumanità sembra caratterizzare il personaggio soprattutto nella versione letteraria romana, piuttosto che in quella greca, come risulta da un confronto fra Le Troiane di Seneca e il modello dell’omonima tragedia di Euripide. 
Pirro è rappresentato da Virgilio mentre si staglia con una possanza spaventosa sulla soglia del palazzo reale, fiancheggiato dai compagni di Achille e dai giovani combattenti che ha portato con sé da Sciro, con i quali dà subito inizio allo sfondamento della porta, per farsi poi strada con violenza fino alle stanze piú interne, dove troverà il vecchio re. 
Paragonabile alla figura di Pirro – che nell’Eneide è in realtà poco piú che una comparsa, sebbene tratteggiata con grande forza – è quella di Turno, un protagonista della seconda metà del poema: anch’egli giovane, violento e feroce, finirà vittima della vendetta di Enea, l’eroe saggio e pietoso.
Didone aveva chiesto a Enea, in particolare, notizie sulla sorte del re Priamo. Perciò la risposta, pur inserita nel quadro della narrazione generale, si sofferma ampiamente sull’orrida scena della morte, cui Enea ha assistito dal tetto della reggia. Una scena di alta intensità, divisa in tre “sequenze” che si succedono convulsamente, subito dopo l’irruzione di Pirro nel palazzo. Nella prima sequenza il vecchio Priamo compare mentre indossa l’armatura, preparandosi all’ultimo combattimento. È con lui la moglie Ecuba, che con parole amorevoli lo dissuade dal gettarsi vanamente nella mischia, inducendolo ad attendere piuttosto la sorte – vegliardo com’è –presso l’altare degli dèi, gli unici a cui affidarsi. Il personaggio di Ecuba diventerà protagonista di numerose tragedie greche e latine dedicate a lei e alle troiane prigioniere, sopravvissute ai loro mariti. Nella seconda sequenza, mentre Priamo, guidato dalla moglie, siede presso l’altare pur continuando a tenere le armi con sé, sopraggiunge correndo il figlio Polite, già mortalmente ferito. Pirro lo insegue, e in tale veste di carnefice si presenta al cospetto di Priamo. Non appena Polite ha esalato l’ultimo respiro, fra il vecchio re e il giovane guerriero si svolge un breve e duro dialogo col quale ha inizio la terza sequenza. Il primo rimprovera al secondo l’empia crudeltà per cui non ha esitato a trucidare un figlio davanti agli occhi del padre; laddove Achille aveva mostrato un ben diverso rispetto, riconsegnando allo stesso padre (Priamo) il corpo di un altro figlio caduto in combattimento (Ettore). Dopo che il vecchio ha vibrato debolmente la sua lancia contro Pirro, senza ferirlo, questi risponde da par suo, con odiosa tracotanza (simile a quella con cui Turno pronuncerà parole sprezzanti rivolto alle sue vittime): Priamo vada a lamentarsi direttamente con Achille, cioè all’inferno. E seduta stante lo ammazza sull’altare. Con tale gesto, «la progressiva degradazione degli Achei vincitori per forza d’inganno raggiunge il culmine» (E. Paratore). 

La morte di Priamo è raccontata con i toni patetici adeguati al personaggio virgiliano che, arrivando al tempio di Giunone a Cartagine, si era commosso nel riconoscere Priamo tra le figure ispirate alla guerra di Troia.Ma il punto di vista del narratore Enea è anche quello del poeta Virgilio: nell’episodio della reggia di Priamo troviamo anticipati i temi dolenti che percorreranno la parte «iliadica» dell’Eneide: quello della disperazione di madri, spose, vecchi padri per la ferocia inesorabile della guerra, quello della morte spietatamente precoce dei giovani, quello più generale dell’orrore per ogni strage e della pietà per i vinti, che è tema assillante di tutte le opere virgiliane.
	Vestibulum ante ipsum primoque in limine Pyrrhus

exsultat telis et luce coruscus aëna:              470

qualis ubi in lucem coluber mala gramina pastus,

frigida sub terra tumidum quem bruma tegebat,

nunc, positis novus exuviis nitidusque iuventa,

lubrica convolvit sublato pectore terga

arduus ad solem, et linguis micat ore trisulcis.     475

Una ingens Periphas et equorum agitator Achillis,

armiger Automedon, una omnis Scyria pubes

succedunt tecto et flammas ad culmina iactant.

Ipse inter primos correpta dura bipenni

limina perrumpit postisque a cardine vellit        480

aeratos; iamque excisa trabe firma cavavit

robora et ingentem lato dedit ore fenestram.

Apparet domus intus et atria longa patescunt;

apparent Priami et veterum penetralia regum,

armatosque videt stantis in limine primo.         485

At domus interior gemitu miseroque tumultu

miscetur, penitusque cavae plangoribus aedes

femineis ululant; ferit aurea sidera clamor.

Tum pavidae tectis matres ingentibus errant

amplexaeque tenent postis atque oscula figunt.     490

Instat vi patria Pyrrhus; nec claustra nec ipsi

custodes sufferre valent; labat ariete crebro

ianua, et emoti procumbunt cardine postes.

Fit via vi; rumpunt aditus primosque trucidant

immissi Danai et late loca milite complent.        495

Non sic, aggeribus ruptis cum spumeus amnis

exiit oppositasque evicit gurgite moles,

fertur in arva furens cumulo camposque per omnis

cum stabulis armenta trahit. Vidi ipse furentem

caede Neoptolemum geminosque in limine Atridas, 500

vidi Hecubam centumque nurus Priamumque per aras

sanguine foedantem quos ipse sacraverat ignis.

Quinquaginta illi thalami, spes tanta nepotum,

barbarico postes auro spoliisque superbi

procubuere; tenent Danai qua deficit ignis.        505

	469.475. Vestibulum ante ipsum (anastrofe) «proprio davanti al vestibolo». – Pyrrhus exultat: nota la posizione di rilievo dei due termini in enjambement e il ritmo spondaico con cui nel v. 470 viene evocata l'immagine del guerriero «scintillante per il fulgore delle armi bronzee». telis … aëna: endiadi; per l’espressione luce aëna cfr. αὐγὴ χαλκείη (Iliade, XIII, 341). I commentatori rilevano che, in riferimento al significato etimologico di Pyrrhus («rosso fiammeggiante»), Virgilio esalta colori e luce nella descrizione del guerriero. — qualis ubi … coluber ...: la similitudine del serpente è di discendenza omerica. — mala ... pastus: il serpente ha tradizionalmente connotazioni negative, perciò anche le erbe di cui si ciba sono, per gli antichi, velenose; l’accusativo con pascor è uso poetico. — frigida … tegebat: costruisci: quem bruma tegebat tumidum («gonfio» di quelle erbe) sub frigida terra; bruma indica propriamente il solstizio d’inverno (da brevima dies), poeticamente la stagione invernale; il freddo rabbrividente è suggerito anche dalla frequenza di r e t nel verso. — nunc … iuventa: «ora, rinnovato per aver deposto le vecchie spoglie, e splendente di gioventù»; iuventa è voce poetica; nota la fluidità del ritmo dattilico del verso. — lubrica ... terga: i due accusativi evidenziati dall’iperbato racchiudono un verso ricco di liquide; queste, come le assonanze di sibilanti e u/v (ricorda che í Romani non distinguevano questi suoni) del verso precedente, assecondano fonicamente la rappresentazione del serpente. — arduus: «eretto». — linguis … trisulcis: lett. «guizza con la lingua trifida nella bocca»; la lingua dei serpenti in realtà è biforcuta: Servio spiega che l’aggettivo virgiliano trisulcis mira ad esprimere l’impressione suscitata dalla velocità del movimento della lingua; trisulcus è attributo comunemente riferito al fulmine. Anche il v. 475 riproduce fonicamente quanto esprime semanticamente.

476-482. Una ... una ...: l’anafora sottolinea il coalizzarsi degli assalti mirmidoni. — ingens Periphas: l’espressione riprende l’analoga omerica Περίφαντα πελώριον, ma il Perifante citato in Iliade, V, 482 successivamente muore; il personaggio virgiliano è oscuro. — Automedon: è il famoso scudiero e auriga di Achille; nota la fortissima allitterazione in enjambement agitator… Automedon. — omnis Scyria pubes: si tratta dei giovani guerrieri che Pirro aveva condotto con sé a Troia dall’isola di Sciro, dove era stato allevato dal nonno materno. — succedunt tecto: «assalgono l’edificio» (sineddoche). — Ipse: Pirro. — correpta bipenni: ablativo assoluto. — dura limina: la soglia (limen inferum) e l’architrave (limen superum) su cui erano incastrati i cardini della porta. — perrumpit, vellit («cerca di spezzare» e «di divellere»): il presente storico vivacizza la descrizione, sottolineata anche dalla frequenza di labiali ed r nei vv. 479-481. — postis (= -es) aeratos: iperbato. — excisa trabe: «tagliata una traversa» (o «la trave» da cui era costituita la porta). — firma cavavit robora: «scavò il solido legno». — ingentem … fenestram: «fece una grande apertura con ampio passaggio».

	483-490. Apparet, apparent, armatos: poliptoto, allitterazione, spondei ad inizio verso suggeriscono, secondo il punto di vista distaccato degli assalitori, la successione delle scene che si prospettano dallo squarcio della porta.— Priami … regum: «le stanze segrete di Priamo e degli antichi re». — videt: è preferibile questa lezione che si riferisce ad un soggetto sott. Pyrrhus all’altra, proposta da alcuni codici, vident, con soggetto generico. — At: dopo i tre versi scanditi come singole unità metrico-sintattiche, la congiunz. avversativa segnala la nuova prospettiva della descrizione, introducendone altri tre dal ritmo incalzante per il prevalere dei dattili e degli enjambements: ora la scena è rappresentata dal punto di vista degli assediati (nota come domus interior si diversifica dal precedente domus intus). – gemitu … miscetur: «è sconvolta dai pianti e dalla confusione pietosa». — cavae … femineis: il doppio iperbato incrociato (con enjambement e chiasmo) evoca l’impressione acustica; plangoribus («lamenti») indica propriamente il battersi anca e petto in segno di dolore. — ferit ... clamor: l’immagine iperbolica piuttosto usuale qui assume una connotazione patetica: il cielo stellato contrasta con la scena luttuosa prima descritta e sottolineata anche dai suoni cupi e dalle allitterazioni di questi tre versi (m, p, f). Per un’analoga rappresentazione di dolore corale cfr. IV, 665 e segg. — pavidae (predicativo) matres: «atterrite le donne». — tectis ingentibus (ablativo di luogo): «per la vasta dimora». — oscula figunt: «imprimono baci».

491-499. vi patria: «con la violenza di suo padre». — claustra: «le sbarre» della porta. — custodes: gli armatos del v. 485. — sufferre valent: «sono in grado di resistere». — ariete crebro: «per i ripetuti colpi di ariete»: forse non si tratta di un anacronismo (l’ariete era una macchina da guerra romana), ma la bipenne di Pirro viene da Virgilio assimilata ad un ariete; ariete per necessità metriche è trisillabo (i è consonantizzata). — emoti: «divelti». – procumbunt postes: l’allitterazione e la posizione marcata dopo la cesura del verbo assecondano l’immagine del crollo. — Fit via vi: «Violenza fa strada» (R. Calzecchi Onesti); allitterazione e ritmo dattilico evocano fonicamente l’irruenza degli assalitori. Cfr. Livio, IV, 38, 4: Quacumque incedunt, vi viam faciunt. — rumpunt trucidant: nota le assonanze e il chiasmo; rumpunt aditus: «si aprono vie di accesso»; primos: si tratta sempre dei custodes — immissi (mediale): «introdottisi». — late ... complent: «per vasto tratto riempiono di soldati gli spazi»; la frequenza delle liquide sottolinea l’affluire veloce e copioso dei nemici. — Non sic ...: l’inadeguatezza della similitudine enfatizza la drammaticità della scena. — spumeus: aggettivo coniato da Virgilio. — oppositas ... moles: «ha superato con i suoi gorghi le barriere contrapposte». — fertur ... cumulo: «rovinoso è trascinato dalla piena nei campi». — campos per omnis (anastrofe): «per tutta la campagna»; nota le allitterazioni del v. 498.

499-505. Vidi ipse
 … vidi: l’improvviso sottolineare la propria testimonianza diretta rivela la commozione con cui il narratore Enea rievoca la scena più atroce dell’ultima notte di Troia. I vv. 499-505 anticipano quanta successivamente verrà con maggiore ampiezza narrato. La sequenza di questi versi, se anche, come hanno notato già i critici più antichi, imita illustri precedenti, soprattutto assolve alla funzione di creare una breve pausa nel racconto per sollecitare l’attenzione dell’ascoltatore (o lettore) prima del momento culminante della tragedia troiana. — furentem: riprende furens del v. 498. — geminos Atridas: Menelao e Agamennone, figli di Atreo. — Hecubam: la moglie di Priamo. — centumque nurus: «le cento spose»; l’espressione sembra riferirsi a nuore e figlie del re troiano, che secondo la tradizione mitologica aveva cinquanta figli e cinquanta figlie. — quos
ignis: «i fuochi che egli stesso aveva consacrato»; il v. 502 introduce il tema dell’empietà, che verrà sviluppato nell’episodio successivo. — illi … nepotum: «le famose camere da letto, così grande speranza di nipoti» (cfr. Iliade, VI, 244); il crollo degli ambienti simboleggia il crollo della dinastia di Priamo. — barbarico … procubuēre: «le porte superbe di ori e spoglie barbariche crollarono»; nota il rilievo del verbo in enjambement . Si discute sul valore di barbarico: per alcuni indica «orientale», cioè «troiano»: ma questo valore sembra poco appropriato in bocca ad Enea, perché implica su Troia un giudizio che è tipico dei Greci o dei Romani. Altri pensano che l’aggettivo significhi grecamente «straniero»: qui si alluderebbe ai trofei che si solevano appendere alle porte dopo la vittoria sui nemici. Probabilmente l’imitazione di un passo enniano dall’Andromacha ha indotto Virgilio all’uso poco chiaro dell’attributo. — tenent … ignis: «i Danai occupano i luoghi dove non arriva il fuoco».  


	Forsitan et Priami fuerint quae fata requiras.

Urbis uti captae casum convulsaque vidit

limina tectorum et medium in penetralibus hostem,

arma diu senior desueta trementibus aevo

circumdat nequiquam umeris et inutile ferrum      510

cingitur, ac densos fertur moriturus in hostis.

Aedibus in mediis nudoque sub aetheris axe

ingens ara fuit iuxtaque veterrima laurus

incumbens arae atque umbra complexa penatis.

Hic Hecuba et natae nequiquam altaria circum,     515

praecipites atra ceu tempestate columbae,

condensae et divum amplexae simulacra sedebant.

Ipsum autem sumptis Priamum iuvenalibus armis

ut vidit: «Quae mens tam dira, miserrime coniunx,

impulit his cingi telis? Aut quo ruis?» inquit.       520

«Non tali auxilio nec defensoribus istis

tempus eget; non, si ipse meus nunc adforet Hector.

Huc tandem concede; haec ara tuebitur omnis,

aut moriere simul». Sic ore effata recepit

ad sese et sacra longaevum in sede locavit.        525

Ecce autem elapsus Pyrrhi de caede Polites, 

unus natorum Priami, per tela, per hostis

porticibus longis fugit et vacua atria lustrat

saucius. Illum ardens infesto vulnere Pyrrhus

insequitur, iam iamque manu tenet et premit hasta.  530

Ut tandem ante oculos evasit et ora parentum,

concidit ac multo vitam cum sanguine fudit.


	506. Forsitan et requiras: «Forse vorrai anche sapere»; requiras è congiuntivo potenziale e introduce l’interrogativa indiretta quae Priami fata fuerint. L’apostrofe di Enea a Didone non solo risponde all’interesse che la regina già precedentemente aveva dimostrato (cfr. I, 750: multa super Priamo rogitans), ma, dopo la sintesi commossa presentata nei versi precedenti (499-505), giustifica la ripresa del racconto analitico. Osserva come l’allitterazione Forsitan fuerint fata accentui l’incombenza del Fato.

507-511. Urbis uti (= ut) tectorum: «Quando (Priamo) vide la rovina della città conquistata e le soglie della reggia infrante». — medium: è riferito per ipallage ad hostem anziché a penetralibus. L’immagine della città e della reggia travolte dai nemici è sottolineata dall’anastrofe di uti, dai vari iperbati, dall’allitterazione captae casum convolsa, dall’enjambement. — arma ... umeris: costruisci: senior («sebbene ormai troppo vecchio») circumdat nequiquam umeris trementibus aevo arma diu desueta («le armi da tempo non indossate»); senior: qualcuno lo intende come soggetto, equivalente a senex, ma è preferibile dargli valore predicativo con sfumatura concessiva. — aevo: ablativo di causa; spiega il tremore delle membra (trementibus umeris). Tutte le notazioni, e specialmente l’avverbio nequiquam («invano») con l’attributo inutile, puntualizzano la prospettiva personale del narrante (o di Virgilio). — inutile ferrum (accusativo di relazione): «l’inutile spada». — cingitur, fertur: hanno valore mediale. — densos in hostis (= -es): nota l’iperbato. — moriturus: la decisione di morire riflette la fiera dignità del re, in contrasto con la sua debolezza senile.

512-514. Aedibus … 
axe: si allude ad un cortile scoperto (nudo sub aetheris axe, «sotto l’aperta volta del cielo»). Non è chiaro se Virgilio abbia tenuto presente la struttura della ricca casa romana (secondo Servio quest’area scoperta corrisponderebbe all’atrium) o greca; sappiamo che nei vasi attici a figure rosse appare talora l’altare affiancato ad un albero e che questo accostamento è frequente nelle scene idillico-sacrali della pittura romana della prima età imperiale. Sub aetheris axe: axis è voce poetica per caelum ed indica propriamente l’asse intorno a cui gli antichi credevano ruotasse il cielo. — iuxta (avv.): «accanto» all’altare. 

	— umbra penates: «che abbracciava con la sua ombra i Penati». L’attribuzione ai Troiani dei penates, divinità romane protettrici della famiglia e dello Stato, ha la funzione di nobilitarne il culto. Il ritmo prevalentemente spondaico dei vv. 513-514 sottolinea con la sua gravità il carattere sacro dell’ambiente descritto.

515-517. nequiquam: l’avverbio, in modo analogo al v. 510, sottolinea, nell’ottica dolente di Enea-Virgilio, il vano tentativo di allontanare il destino avverso: infatti neppure l’altare proteggerà le donne dai nemici. — altaria circum: anastrofe. — praecipites ... columbae: costruisci: ceu («come») columbae praecipites («volate giù a precipizio») atra tempestate (ablativo di causa). La similitudine (di discendenza omerica) riflette, anche mediante gli iperbati, la tensione ansiosa della fuga delle donne, che poi «strette le une alle altre» (condensae) abbracciano i simulacra divum (= divorum).

518-519. Ipsum … 
vidit: costruisci: ut (temporale) autem vidit Priamum ipsum sumptis armis iuvenalibus (ablativo assoluto); il soggetto sottinteso è Hecuba; iuvenalis è aggettivo più raro, del corrispondente iuvenilis. La struttura irregolare della frase, l’iperbato di sumptis, il forte rilievo del dimostrativo anticipato rispetto a Priamum evidenziano lo stupore smarrito di Ecuba per l’inutile, se pur coraggiosa, iniziativa del vecchio re.

519-524. Quae … 
dira: «Qual così funesto pensiero». — impulit (te) cingi: il costrutto di impello con l’infinito, anziché con ut+ congiuntivo, è di uso meno frequente; cingi: infinito mediale (cfr. v. 511). quo ruis?: «dove ti precipiti?». — defensoribus istis: è meglio intendere defensores nel senso generico di «strumenti di difesa», cioè «armi», e non di «difensori» riferito a Priamo, poiché, insieme alla sfumatura spregiativa di iste, questa seconda interpretazione suonerebbe offensiva per il vecchio re nelle parole pietosamente affettuose di Ecuba. Osservi il chiasmo tali auxilio / defensoribus istis. — tempus: «il momento». — non, si ... adfŏret (=adesset) Hector: periodo ipotetico dell’irrealtà con apodosi ellittica (sott. egeret). Il richiamo ad Ettore ha un drammatico valore affettivo in tale frangente; in particolare l’aggettivo meus, in figura di iperbato, esprime l’amorosa fierezza della madre. — Huc ... concede: l’avverbio tandem è voce del linguaggio familiare, ma potrebbe anche esprimere l’ansia di Ecuba: «Rifugiati infine qui» (prima che sia troppo tardi). — omnis: = omnes. — aut moriere (= -iris) simul: «o morrai insieme con noi». All’iniziale patetico rimprovero del marito subentra la triste e dignitosa rassegnazione alla morte che accomuna i due vecchi sovrani.

524-525. Sic ore effata: «Dopo aver così parlato». L’ablativo strumentale ore è pleonastico; effata, participio da effari, è arcaismo poetico. — recepit … locavit: osserva la posizione simmetrica, in clausola di verso, dei due verbi che esprimono il gesto trepido e protettivo di Ecuba. — sacra in sede: presso l’altare. — longaevum: il termine poetico è più solenne di senem e risulta evidenziato per la posizione dopo la cesura.

526-530. Ecce autem: questa formula di passaggio segnala il mutamento di scena. — elapsus ... Polites: «Polite, scampato alla strage di Pirro» nell’atrio della reggia; Pyrrhi è genitivo soggettivo; Polite, uno dei più giovani figli di Priamo, è ricordato più volte nell’Iliade (cfr. II, 791; XIII, 533 e segg.). L’uccisione di Polite da parte di Pirro e il suo collegamento con la morte di Priamo sembra essere un’innovazione virgiliana rispetto alla tradizione epica. — per tela, per hostis (-es): l’anafora e l’asindeto, con l’allitterazione della p che si protrae dal v. 526 al v. 528, sottolineano la corsa affannosa. — porticibus longis: ablativo di moto per luogo. – vacua ... lustrat: «percorre gli atri vuoti» o «spaziosi»: qualche commentatore preferisce la seconda interpretazione, perché al v. 495 si è parlato dell’invasione della reggia da parte dei nemici. — saucius: la posizione di rilievo a conclusione della frase e, per l’enjambement, all’inizio del verso, richiama l’attenzione sulle condizioni del giovane: «già ferito». — Illum ... hasta: il ritmo incalzante della frase e gli accorti espedienti stilistici (l’iperbato ardere Pyrrhus, l’enjambement, la geminatio iam iamque, il chiasmo manu tenet / premit hasta) esprimono la partecipazione emotiva del narratore; infesto vulnere: «con l’arma minacciosa», metonimia in quanto è l’arma che procura la ferita; premit: «lo colpisce».

531-532. Ut tandem evasit: «Come finalmente giunse fuggendo»; l’avverbio tandem sottolinea, dal punto dì vista soggettivo di Polite, la conclusione di una corsa affannosa e disperata. — ante oculos et ora parentum: l’immagine di un figlio che giunge stremato e morente davanti agli occhi dei genitori trae vigore proprio dall’espressione ridondante e dalla voluta allitterazione. — concidit: il dattilo iniziale, costituito dal verbo in posizione di rilievo, riproduce l’improvvisa caduta, mentre il successivo ritmo spondaico del verso puntualizza il momento della morte, culminante in fudit («riversò»). multo ... cum sanguine: l’iperbato evidenzia l’aspetto cruento della morte.


	Hic Priamus, quamquam in media iam morte tenetur,

non tamen abstinuit nec voci iraeque pepercit:

«At tibi pro scelere - exclamat - pro talibus ausis   535

di, si qua est caelo pietas quae talia curet,

persolvant grates dignas et praemia reddant

debita, qui nati coram me cernere letum

fecisti et patrios foedasti funere vultus.

At non ille, satum quo te mentiris, Achilles        540

talis in hoste fuit Priamo; sed iura fidemque

supplicis erubuit corpusque exsangue sepulcro

reddidit Hectoreum meque in mea regna remisit».

Sic fatus senior telumque imbelle sine ictu

coniecit, rauco quod protinus aëre repulsum,       545

et summo clipei nequiquam umbone pependit.

Cui Pyrrhus: «Referes ergo haec et nuntius ibis

Pelidae genitori. Illi mea tristia facta

degeneremque Neoptolemum narrare memento.

Nunc morere». Hoc dicens altaria ad ipsa trementem 550

traxit et in multo lapsantem sanguine nati,

implicuitque comam laeva, dextraque coruscum

extulit ac lateri capulo tenus abdidit ensem.

Haec finis Priami fatorum, hic exitus illum

sorte tulit Troiam incensam et prolapsa videntem    555

Pergama, tot quondam populis terrisque superbum

regnatorem Asiae. Iacet ingens litore truncus,

avulsumque umeris caput et sine nomine corpus.
	533-534. Hic (avv.): «a questo punto, allora». — quamquam … tenetur: «sebbene sia già nella stretta della morte», poiché l’invasione della reggia già lo poneva in estremo pericolo (per l’espressione cfr. Catullo, LXIV, 149: te in medio versantem turbine leti). — abstinuit: «non poté frenarsi». — nec … pepercit («trattenne»): è naturale la reazione di Priamo, come padre e come re.

535-539. At: introduce enfaticamente l’imprecazione (cfr. Catullo, III, 13: At vobis male sit ...). – tibi: in posizione di rilievo, va collegato ai congiuntivi ottativi persolvant e reddant, che hanno come soggetto di. -- pro talibus ausis: «in cambio di tale misfatto»; ausum, participio perfetto di audeo, è sostantivato nell’uso poetico. Nota l’enfasi dell’amplificazione pro scelere, pro talibus ausis. — si qua (indefinito) … curet: il richiamo alla «pietosa giustizia» (pietas) degli dei è una formula frequente in poesia; caelo: dativo o ablativo di stato in luogo; curet: congiuntivo caratterizzante o consecutivo. — persolvant grates («ricompensa», accusativo plurale) dignas: l’indignazione e l’amara ironia del re, efficacemente espresse sul piano semantico, sono anche sorrette dal grave ritmo spondaico dei vv. 536-537, dalla disposizione chiastica dei termini (persolvant grates / praemia reddant), dalle allitterazioni e dall’iperbato in enjambement praemia ... debita. — qui … fecisti et … foedasti … voltus: prop. relative con valore causale. Costruisci: qui (concorda con tibi del v. 535) fecisti me cernere coram («davanti agli occhi», avv.) letum nati (più poetico e affettivo di filii) et foedasti (=foedavisti) funere patrios vultus («e hai contaminato, con la vista del suo cadavere, il volto di un padre»); fecisti me cernere: facio con l’infinito, invece che con ut+ congiuntivo, è costrutto poetico; vultus è plurale poetico; l’aggettivo patrios in luogo del genitivo patris suona più solenne. La tragica immagine, in cui riecheggia la credenza antica che si restasse contaminati dalla vista dei morti, è rafforzata dalle allitterazioni coram cernere e fecisti foedasti funere.

540-543. At non ille
 … Achilles: l’iperbato contribuisce ad esaltare la figura di Achille, che, se fece scempio del cadavere di Ettore

	(Iliade, XXII, 401 e segg.), si comportò con magnanimità nei confronti di Priamo, pur nemico (hoste), restituendogli il cadavere del figlio (Iliade, XXIV, 468). — satum (esse) ... mentiris: «da cui tu falsamente dici di essere nato»; quo=ex quo, compl. di origine. — iura ... supplicis: il supplice godeva dei «diritti» sanciti dalla consuetudine e della «protezione» degli dei. — erubuit: è usato transitivamente nel significato di «rispettò»; propriamente «arrossi per la vergogna». — sepulcro: dativo di fine; traduci «perché fosse seppellito». — meque … 
remisit: queste ultime parole, in cui la commozione di Priamo è sottolineata dalla doppia allitterazione meque
 … mea e regna remisit, sembrano quasi un singhiozzo (E. Paratore).

544-546. Sic fatus: sott. est. — imbelle: «inoffensivo»; concorda per ipallage con telum, ma è riferito a Priamo ed è concettualmente rafforzato da sine ictu, «senza la forza di colpire». — coniecit: il verbo, collegato per enjambement al verso precedente, è in posizione di rilievo. Il gesto del vecchio re, dettato dall’insulto all’amore paterno, costituisce anche «la conclusione della lotta combattuta entro la città assediata e la prova dell’inutilità di ogni resistenza» (E. Paratore). — rauco quod (anastrofe) … repulsum (est): «che subito fu respinto dal bronzo sordamente risonante»; rauco: la funzione predicativa e l’iperbato accentuano il valore semantico dell’aggettivo, quasi puntualizzando la vibrazione acustica. — summo … pependit: il debole dardo «inutilmente rimase appeso alla superficie della borchia (summo umbone) dello scudo», non riuscendo a perforarne il metallo; nequiquam: come altrove (cfr. vv. 510 e 515), l’avverbio esprime la partecipazione soggettiva del narrante.

547-550. Cui: nesso relativo. — Referes … ibis: i due futuri, cui si può anche attribuire intonazione iussiva, costituiscono, nel succedersi delle azioni, un’inversione logica (ὔστερον πρότερον). — Pelidae genitori: l’uso solenne del patronimico e del termine genitor si adatta efficacemente al sarcasmo con cui Pirro risponde alle dolenti parole di Priamo. Illi: è in posizione di rilievo, ad inizio di frase e per la successiva cesura, ma è anche legato per elisione metrica all’enunciato precedente; è retto da narrare. — degenerem (esse) Neoptolemum: il nome Neoptolemus — etimologicamente = «giovane (o novizio) guerriero» — è volutamente usato da Virgilio, al posto di Pyrrhus, per meglio esprimere, con l’accostamento ironico di degenerem, il brutale orgoglio dell’eroe. — nunc morēre (imperativo): al tracotante sarcasmo succede l’ingiunzione lapidaria e feroce. 

550-553. altaria ad (anastrofe) ipsa: è retto da traxit; il particolare aggiunge una nota di empietà al gesto di Pirro. — trementem: concorda con Priamum sott., così come il successivo lapsantem; il tremore del vecchio (sottolineato dall’allitterazione trementem traxit) è dovuto all’età e non certo alla paura. — in multo ... nati: «sdrucciolante nel copioso sangue del figlio» (cfr. v. 532); l’immagine è fortemente espressionistica; lapsantem deriva da lapso, frequentativo di labor e usato per la prima volta da Virgilio. — implicuitque … 
ensem: «gli afferrò la chioma con la sinistra e con la destra sollevò la spada balenante (coruscum) e gliela immerse nel fianco (lateri) fino all’elsa (capulo tenus)»; i vari e realistici-particolari della scena concorrono, sul piano semantico, a suscitare orrore e commozione, puntualizzati anche dagli artifici retorici (l’enjambement, il chiasmo implicuit comam laeva / dextra coruscum extulit, le allitterazioni). È soprattutto significativo l’aggettivo coruscum che, a fine verso, ben distanziato dal sostantivo ensem, evoca anche fonicamente il sinistro balenio della spada, mentre cala il fendente mortale.

554-558. In questi versi la voce di Enea (o meglio di Virgilio) commenta il tragico evento con la dolorosa consapevolezza delle alterne vicende dell’uomo e delle glorie terrene. È come una pausa riflessiva, che conclude la drammatica narrazione. Haec tulit: alcuni interpreti collegano fatorum a sorte, tenendo conto della cesura metrica dopo Priami, e traducono: «Questa fu la fine di Priamo, questa morte lo portò via per la sorte assegnatagli dai fati»; altri, con cui concordiamo, pongono l’interpunzione dopo fatorum, intendendo: «Questa fu la conclusione del destino di Priamo, questa morte lo portò via per volere della sorte». Questa seconda interpretazione sembra preferibile per analogia con l’espressione del v. 506, Priami fata, per l’allitterazione finis … fatorum, per la ripresa anaforica Haec
hic che distingue le due proposizioni. Osserva che qui finis è femminile, come talora negli autori latini. — videntem: «mentre aveva dinanzi agli occhi»; il participio concorda con illum così come il successivo superbum regnatorem. — prolapsa Pergama: «le rovine di Pergamo». Nota il chiasmo in enjambement Troiam incensam / prolapsa Pergama (allitterazione). — quondam: va unito con regnatorem. — tot populis terrisque: è meglio intenderlo come ablativo di causa retto da superbum, anziché come dativo di interesse da unire a regnatorem. Non sono casuali in questi versi gli enjambements, i suoni allitteranti e, nel v. 555, la doppia cesura metrica. — Iacet ... corpus: la cesura, dopo Asiae, stacca in modo netto l’immagine della passata grandezza di Troia dall’orrenda visione del corpo mutilo di Priamo. — litore: ablativo di stato in luogo. Qui Virgilio sovrappone alla precedente notizia circa il luogo dell’uccisione, cioè l’altare (cfr. vv. 512-514; 550), la tradizione (accolta da una tragedia di Pacuvio) secondo cui Priamo fu decapitato presso la tomba di Achille, sul promontorio Sigeo, e quindi abbandonato sul lido mentre il suo capo veniva innalzato su di una pertica ed esposto. Secondo Servio il poeta avrebbe avuto in mente la morte non dissimile di Pompeo sulla spiaggia di Alessandria (48 a. C.). — ingens truncus: l’espressione, posta drammaticamente in primo piano e rilevata dall’iperbato, viene completata dalle successive avulsum umeris caput e sine nomine corpus (caput e corpus sono allitteranti): il regnator diventa un anonimo gigantesco ammasso di membra inanimate e mutilate, prive anche del conforto di un sepolcro.


